NOTE INFORMATIVE RELATIVE ALLA LEGGE REGIONALE

N. 30 DEL 13 AGOSTO 2007

PREMESSA: I testi eventualmente qui pubblicati sono redatti dal Settore Assemblea e Legislativo del

Consiglio regionale ai sensi dell’art. 7 della legge regionale 24 dicembre 2004 n. 32, al fine di facilitare la lettura

delle disposizioni di legge citate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia

degli atti legislativi originari.

1. DATI RELATIVI ALL’ITER DI FORMAZIONE DELLA LEGGE

a) La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore Fabio Morchio, ha adottato il disegno di legge con

deliberazione n. 76 in data 22 giugno 2007;

b) il disegno di legge è stato presentato al Consiglio regionale in data 26 giugno 2007, dove ha acquisito

il numero d’ordine 281;

c) è stato assegnato alle Commissioni consiliari III e V ai sensi dell'articolo 83, primo comma e alla

II Commissione consiliare del Regolamento interno del Consiglio in data 26 giugno 2007;

d) le Commissioni consiliari III e V si è espressa favorevolmente a maggioranza con emendamenti

nella seduta del 26 luglio 2007;

e) la II Commissione consiliare si è espressa favorevolmente a maggioranza nella seduta del 30 luglio

2007;

f) è stato esaminato ed approvato con emendamenti a maggioranza dal Consiglio regionale nella

seduta del 1° agosto 2007;

g) la legge regionale entra in vigore il 6 settembre 2007.

2. RELAZIONI AL CONSIGLIO REGIONALE

Relazione di maggioranza (Consigliere U. Benvenuti)

con il presente disegno di legge, la Regione Liguria ha inteso dare attuazione ad un preciso impegno

assunto, con un ordine del giorno, dal Consiglio regionale, adottando in tempi brevi una normativa in materia

di sicurezza sul lavoro.

Il disegno di legge, ora sottoposto all’attenzione dell’Assemblea Legislativa, si propone di realizzare un

sistema integrato di sicurezza e regolarità del lavoro e di miglioramento della qualità della vita lavorativa,

attribuendo in capo alla Regione la titolarità di funzioni di indirizzo e coordinamento, e deriva, in termini

tecnico-operativi, dallo stralcio di norme da un altro disegno di legge, in itinere, a carattere più vasto, quale

legge quadro in materia di lavoro e occupazione.

Da un breve excursus sulle strategie che a livello nazionale ed europeo prevedono l’impegno per gli Stati

in favore della crescita dell’occupazione, della coesione sociale e della competitività del sistema produttivo

fondato sul potenziamento e la valorizzazione del capitale umano, ne consegue la necessità di intervenire

soprattutto sulle logiche di sviluppo per dare risalto all’occupazione, alla qualità del lavoro ed alle politiche

sociali appropriate e, in quest’ottica, la promozione del lavoro dignitoso e di qualità costituisce un fattore

di giustizia e di coesione sociale, oltreché di efficienza economica.

Anche la Regione Liguria intende collocarsi in questo importante processo europeo, con un fattivo contributo,

operando al fine di rendere concreto ed attuabile il diritto al lavoro di ogni persona ed, in particolare,

ad un lavoro dignitoso, sicuro, regolare e di qualità, garantendo l’accesso ai diritti di cittadinanza sociale

che, nel dettato costituzionale italiano, sono indissolubilmente connessi alla condizione stessa di lavoratore.

Per rendere concretamente realizzabile questo processo la Regione, nel suo programma di governo, ha

previsto espliciti interventi per ampliare la base occupazionale delle imprese, per accompagnare e sostenere

i processi di inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro, con l’obiettivo di superare i fenomeni di

precarietà e garantire nel contempo la sicurezza e la regolarità del lavoro.

La Regione, mediante un’appropriata azione di monitoraggio e di valutazione, sarà in grado di rendere
conto delle proprie politiche al sistema degli attori e all’opinione pubblica, di offrire alla riflessione comune

la valutazione degli esiti e degli impatti sui beneficiari nonché il loro gradimento, sia riguardo alle persone,

sia alle imprese e agli operatori.

Il disegno di legge, quindi, si pone l’obiettivo di promuovere lo sviluppo da parte della Regione, delle Parti

Sociali e delle Istituzioni, di sinergie utili a programmare e realizzare interventi volti a prevenire infortuni e

malattie sul lavoro, a contrastare il fenomeno del lavoro sommerso, a limitare i fenomeni di disagio lavorativo.

In effetti, la sicurezza nei luoghi di lavoro e la regolarità del lavoro sono aspetti fortemente sinergici e correlati

ed è un dato di fatto che dove è maggiore il fenomeno dell’occupazione precaria e irregolare, maggiore

è anche l’incidenza degli infortuni.

Anche in Liguria, come nel resto dell’Italia, si assiste ad una realtà piuttosto drammatica, testimoniata

dalla lunga serie di incidenti, anche mortali, avvenuti negli ultimi mesi nei porti, in siderurgia, nell’edilizia,

nelle cave d’ardesia, nonostante l’approvazione negli ultimi anni di importanti e innovativi strumenti legislativi

a livello centrale, quali l’approvazione del decreto legislativo 626/1994.

Il disegno di legge intende disciplinare in modo organico tutta la materia relativa alla sicurezza delle lavoratrici

e dei lavoratori, estesa a tutte le tipologie di lavoratori e a tutti i settori del mercato del lavoro, in particolare

quelli più esposti a rischi quali l’edilizia, le attività cantieristiche portuali, le grandi opere infrastrutturali,

l’agricoltura.

In considerazione di ciò occorre ampliare il ventaglio delle misure da adottare per facilitare l’emersione e la

sicurezza, anche sulla base delle esperienze attivate in Europa, prevedendo, oltre al rafforzamento dell’efficacia

della normativa e dei sistemi di controllo, anche interventi riguardanti ambiti diversi, che spaziano dall’informazione,

formazione, educazione, a cominciare dal mondo della scuola, agli incentivi per migliorare ulteriormente

i livelli di sicurezza, rispetto a quelli già previsti dalla normativa, nonché per agevolare la regolarizzazione

del lavoro, destinati in particolare alle piccole e micro imprese.

Il disegno di legge contiene, inoltre, norme concernenti le procedure di affidamento degli appalti pubblici

e i procedimenti di concessione di contributi o altre agevolazioni, nonché norme riguardanti gli interventi

della Regione per diffondere l’informazione e la cultura in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro

e per rafforzare e rendere più efficace, previa intesa con gli organi statali competenti, l’attività di vigilanza.

In particolare, si segnala l’importanza della presentazione obbligatoria del D.U.R.C. (Documento Unico

di Regolarità Contributiva) per tutti i tipi di appalto e anche ai fini della concessione di contributi, il rispetto

degli obblighi in materia di salute e sicurezza, quale condizione essenziale sia per la partecipazione a tutti

i tipi di appalto, sia per l’accesso a tutti i tipi di agevolazione concessi dalla Regione, prevedendo, nel caso

di revoca per motivi connessi al mancato rispetto delle norme in materia, l’impossibilità di accedere ad altre

agevolazioni per i cinque anni successivi.

Altro obiettivo rilevante del disegno di legge, in accordo con gli orientamenti dell’Unione Europea, è il

sostegno e lo sviluppo all’assunzione della responsabilità sociale dei datori di lavoro pubblici e privati, intesa

quale integrazione volontaria delle problematiche sociali e ambientali nelle attività produttive e commerciali.

L’insieme delle politiche della Regione si fondano sulla convinzione che le imprese della nostra regione

siano in grado di condurre le loro attività imprenditoriali in una logica di crescente responsabilità verso le

comunità locali ed in particolare verso i propri lavoratori. In maniera analoga alle imprese, anche gli enti

pubblici possono volontariamente introdurre nuovi approcci e strumenti di gestione per innovare le loro

politiche, ridurre gli impatti ambientali, coinvolgere e dialogare meglio con i vari attori della società civile,

integrando i principi della RSI nella loro gestione e promuovere il concetto di responsabilità sociale nell’ambito

dei loro servizi.
Le Pubbliche Amministrazioni, infatti, oltre ad essere datori di lavoro e quindi soggetti attivi nella RSI

con bilanci e buone prassi, possono intervenire, ad esempio, nell’ambito degli appalti, prevedendo indicazioni

e clausole che disincentivino la parcellizzazione dei lavori e favorendo opportunità per una competitività

responsabile, attenta alle regole della concorrenza.

A tal fine, la Regione Liguria è chiamata a promuovere la responsabilità sociale dei datori di lavoro quale

strumento per l’innalzamento della qualità del lavoro, il consolidamento e il potenziamento delle competenze

professionali, la diffusione delle conoscenze, il miglioramento della competitività del sistema produttivo,

lo sviluppo economico sostenibile e la coesione sociale, prevedendo anche l’istituzione di un apposito registro

dei datori di lavoro socialmente responsabili.

In sede di esame congiunto, da parte delle Commissioni III e V, si è cercato di addivenire alla condivisione

di un testo, traendo spunto anche dai contenuti di iniziative consiliari già discusse nel corso del lavoro

svolto nella precedente legislatura. Al fine di ottenere un più ampio coordinamento del disegno di legge,

sono state apportate alcune integrazioni e modifiche per attribuire maggiore incisività alle disposizioni relative

al settore edile. In particolare, per estendere l’ambito di applicazione delle norme previste si fa riferimento,

genericamente, alle Amministrazioni appaltanti e nelle procedure di affidamento degli appalti pubblici si

rimanda alla previsione di clausole di risoluzione del contratto nei casi di violazione delle norme sulla sicurezza

e regolarità del lavoro, ovvero la revoca dei contributi pubblici regionali. Inoltre, proprio per rafforzare

l’attenzione al settore edile, si prevedono specifici riferimenti ai cantieri temporanei o mobili. Infine, sono

state previste disposizioni particolari per interventi edilizi finanziati dalla Regione, onde assicurare il rispetto

delle norme in materia di sicurezza e regolarità del lavoro, pena la sospensione e la revoca del finanziamento.

In conclusione, con questo disegno di legge si intende rilanciare con vigore l’impegno congiunto delle

Istituzioni per realizzare in modo organico un’azione articolata che consenta di attivare tutte le iniziative

volte, da un lato, ad accompagnare e sostenere le imprese che intendono raggiungere il pieno adeguamento

ai più elevati livelli di sicurezza e a svolgere la loro funzione economica nella piena legalità, dall’altro a contrastare

e reprimere, con una più capillare vigilanza, le situazioni di irregolarità. Si sottolinea, infine, il

costante impegno dimostrato dall’Esecutivo regionale, in sede di esame referente, nell’ambito di un lavoro

di coordinamento e armonizzazione delle disposizioni normative, al fine di evitare sovrapposizioni con altri

testi legislativi vigenti o in itinere, diretto all’adozione di una legge che rappresenti un primo intervento a

livello regionale per affrontare il problema della sicurezza e regolarità del lavoro, considerato che anche a

livello centrale è in fase di approvazione, da parte del Parlamento, il disegno di legge recante misure per la

tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, con contestuale delega al Governo per il riassetto e la riforma

della normativa in materia.

Relazione di minoranza (Consigliere G. Saldo)

Il DDL 281 che è oggi all’esame del Consiglio regionale si propone di applicare su scala regionale “il metodo

del coordinamento e della concertazione, elaborando una visione strategica che possa costituire il fondamento

delle politiche regionali di promozione del lavoro, d’innovazione, di sviluppo locale, di potenziamento

del capitale umano e della coesione sociale”, per rendere concreto il diritto al lavoro sicuro, regolare e di

qualità, garantendo l’accesso al lavoro ai cittadini.

La legge in esame si pone l’obiettivo, in sé senza dubbio condivisibile, di “promuovere lo sviluppo da

parte della Regione, delle parti sociali e delle istituzioni tutte, di sinergie utili a programmare e realizzare

interventi volti a prevenire infortuni e malattie sul lavoro, a contrastare il fenomeno del lavoro sommerso,

a limitare i fenomeni di disagio lavorativo”, ma come spesso accade al centro sinistra, l’intento non viene,

a nostro avviso, raggiunto, poiché il risultato è macchinoso ed estremamente burocraticizzato e crea ulteriori

oneri per le imprese senza apportare alcun concreto risultato.

A nostro avviso, dunque, la Regione perde ancora una volta la possibilità di inserirsi nel processo lavorativo,

mediante la predisposizione di strumenti che possano accompagnare e sostenere i processi di inserimento

e reinserimento nel mercato del lavoro, superare i fenomeni di precarietà e garantire nel contempo
la sicurezza e la regolarità del lavoro, mettendo insieme un “sistema” di norme inefficaci nella loro concreta

applicazione e dei cui risultati dubitiamo, nostro malgrado, fortemente, senza considerare la posizione

fortemente critica espressa in merito sia dalle associazioni sindacali che datoriali.

Il tema della sicurezza del lavoro, dell’emersione del sommerso e della trasparenza è un tema delicato e

di vitale importanza per lo sviluppo economico e sociale della nostra Regione ma non possiamo che rilevare

la sommarietà con cui è stato affrontato e confermare, quindi, il voto negativo già espresso in sede di

Commissione.

3. NOTE AGLI ARTICOLI

Nota all’articolo 2

• La legge regionale 20 agosto 1998 n. 27 è pubblicata nel B.U. 2 settembre 1998 n. 11;

Nota all’articolo 3

• La legge regionale 5 novembre 1993 n. 52 è pubblicata nel B.U. 24 novembre 1993 n. 24;

Nota all’articolo 4

• Il decreto legislativo 19 settembre 1994 n. 626 è pubblicato nella G.U. 12 novembre 1994, n. 265, S.O.;

• Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 dicembre 1997 è pubblicato nella G.U. 5 febbraio

1998 n. 29;

• Il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955 n. 547 è pubblicato nel Supplemento ordinario

alla Gazz. Uff. 12 luglio 1955 n. 158. Emanato in virtù della L. 12 febbraio 1955, n. 51, riportata

al n. A/I, sostituisce il R.D. 18 giugno 1899 n. 230, che conteneva norme sulla prevenzione degli infortuni

nelle imprese e nelle industrie, e che è stato espressamente abrogato dall'art. 406 del presente decreto.

Nota all’articolo 5

• La legge 23 dicembre 1998 n. 448 è pubblicata nella G.U. 29 dicembre 1998 n. 302 S.O.;

Nota all’articolo 6

• La legge regionale 24 gennaio 2006 n. 2 è pubblicata nel B.U. 25 gennaio 2006 n. 1;

Nota all’articolo 7

• Il decreto legislativo 14 agosto 1996 n. 494 è pubblicato nella G.U. 23 settembre 1996 n. 223 S.O.;

4. STRUTTURA DI RIFERIMENTO:

Dipartimento Sviluppo Economico e Politiche dell’Occupazione – Ufficio Sicurezza e Qualità del Lavoro.
